INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un discorso profetico quello pronunciato da James Wolfensohn, il presidente della Banca Mondiale, durante la cena di gala annuale. Francesco
LA STAMPA
Banca Mondiale, troppi $ per armi, pochi per i poveri

Di Paolo Mastrolilli

Non dico che la povertà giustifichi l'idea di andare in giro a fare cose strane, ma esiste una connessione tra le condizioni di vita e il modo in cui poi le persone si comportano». James Wolfensohn, il presidente della Banca Mondiale, ha appena finito di aprire gli occhi ai ricchi e potenti di New York durante la cena di gala annuale dell'International Rescue Committee, quando si ferma un momento a chiarire perché stiamo sbagliando l'approccio teorico e pratico alla lotta al terrorismo. Pochi minuti prima era salito sul podio della Grand Ballroom, la sala più scintillante nell'albergo Waldorf Astoria, davanti a personaggi come l'ex generale Tommy Franks, comandante delle truppe americane nelle due campagne di Afghanistan e Iraq, il premio Nobel per la pace Elie Wiesel, la moglie dell'inviato Onu Sergio Vieira de Mello ucciso a Baghdad, più decine di diplomatici e imprenditori che muovono le pedine della politica e della finanza internazionale. Il suo concetto era molto chiaro, anche se a qualcuno avrà rovinato la cena: «Oggi nel mondo spendiamo circa 800 miliardi di dollari all'anno per la difesa, 600 nei paesi ricchi e 200 in quelli in via di sviluppo. Per contrasto, investiamo solo 56 miliardi di dollari nella lotta alla povertà. Credo sia evidente per tutti che esiste un netto squilibrio». 


Questo squilibrio si ripete anche in Iraq e Afghanistan, che pure dovrebbero essere i banchi di prova su come si può sconfiggere il terrorismo non solo con la forza militare, ma anche con la democrazia e lo sviluppo.

«Per il momento, se i miei calcoli non sono sbagliati, la guerra in Iraq è costata oltre 150 miliardi di dollari, tra i 70 spesi durante il conflitto vero e proprio, e gli 87 che il presidente Bush ha chiesto al Congresso per continuare le operazioni militari e finanziare la ricostruzione. Per contrasto, alla conferenza dei donatori che si è tenuta ad ottobre in Spagna, sono stati presi impegni per investire circa 13 miliardi di dollari nello sviluppo del paese, oltre ai 20 promessi da Washington. Noi abbiamo calcolato che per la ricostruzione serviranno circa 56 miliardi di dollari nei prossimi cinque anni. Ancora una volta le cifre parlano da sole dello squilibrio, se teniamo presente che nel conto non rientrano le spese del bilancio annuo corrente nazionale e la questione del debito estero di Baghdad. Il problema si pone in termini simili anche per l'Afghanistan. Il presidente Karzai ha detto che il paese, per rinascere, avrà bisogno di circa 30 miliardi di dollari nei prossimi cinque anni, ma finora ne abbiamo racimolati meno di 5».

Se ci comportiamo così con due paesi simbolo della lotta al terrorismo, immaginiamoci il resto. E infatti Wolfensohn ci mette un istante ad allargare il problema a tutto il pianeta.

«Al mondo ci sono circa sei miliardi di abitanti, e cinque vivono in paesi poveri o in via di sviluppo. Almeno tre miliardi di esseri umani hanno solo due dollari al giorno da spendere, e un miliardo e 200 milioni sopravvivono con appena un dollaro. Circa 150 milioni di bambini non vanno a scuola, mentre avanzano epidemie globali come quella dell'Aids. L'impegno nei confronti dei circa 50 milioni di abitanti dell'Iraq e dell'Afghanistan si capisce, perché abbiamo delle responsabilità nei loro confronti. Ma fa riflettere il fatto che per la guerra a Baghdad abbiamo speso oltre 150 miliardi di dollari, mentre agli investimenti per lo sviluppo in tutto il resto del mondo si destinino solo poco più di 50 miliardi. Non ci può sfuggire la connessione tra la mancanza di speranze e di interessi personali da difendere, e il comportamento delle persone».

Questa è una grande delusione per il presidente della Banca Mondiale, perché lui sperava che l'11 settembre avrebbe funzionato come una tragedia rivelatrice nel mondo occidentale.

«Quel giorno, oltre al dramma delle tremila persone uccise, io avevo visto il crollo di un muro. Nei paesi ricchi noi abbiamo la sensazione di essere separati e isolati dai problemi di quelli poveri. Da ragazzo la pensavo così anch'io, fino a quando cominciai a viaggiare un poco nelle zone in via di sviluppo. Poi tornai in Occidente a fare il banchiere, ma per quanto mi riguarda quel velo di intangibilità non esisteva più. Il crollo delle Torri Gemelle, nella mia mente, aveva simboleggiato la caduta di quel muro che secondo noi ci separava dai problemi delle regioni più povere, e aveva dimostrato che nel mondo di oggi non è più possibile isolarsi. Gli squilibri tracimano e finiscono per colpire tutti. All'inizio era stato così, e avevamo registrato un oggettivo aumento di attenzione per le organizzazioni come la nostra, perché alla gente non sfuggiva il fatto che per risolvere i problemi esplosi con l'11 settembre bisognava anche affrontare questioni di fondo come la povertà. Ora, però, sono ritornati i conflitti, e questo interesse è già scemato».

Sta dicendo - chiediamo a Wolfensohn quando scende dal palco - che esiste una connessione diretta tra il fenomeno del terrorismo e la scarsa attenzione che i paesi ricchi dedicano alla lotta contro la povertà?

«Sì, esattamente. Io credo che ci sia una connessione diretta tra la povertà e il terrorismo. Questo non significa che ogni persona indigente vada in giro a spararti. Però la povertà crea un quadro di vita in cui la gente che ha intenzioni cattive può proliferare. E quando manca la speranza, gli esseri umani finiscono per fare cose strane».

Come dovremmo comportarci, secondo lei, per spezzare questo circolo vizioso, affrontando nello stesso tempo la povertà come un problema morale, ma anche come un'emergenza pratica legata alla garanzia della sicurezza internazionale?

«Dobbiamo impegnarci per risolvere in maniera decisa la questione della povertà a livello globale. Questa, come sapete bene voi italiani, è anche la sollecitazione che va ripetendo da anni Sua Santità Giovanni Paolo II».

Lei ha sottolineato lo squilibrio tra gli 800 miliardi spesi ogni anno nel settore militare dai paesi ricchi e poveri, e i 56 miliardi investiti nello sviluppo. 

«Certo - interrompe subito Wolfensohn -, mi pare un problema lampante».

Ma come si fa a convincere i governi della necessità di rivedere il rapporto tra queste due voci nei bilanci, in un tempo di guerra come quello che stiamo vivendo?

«Forse voi che siete più vicini alla Santa Sede dovreste cominciare con un atto di fede. Sul piano politico si tratta di far capire che gli investimenti nella lotta alla povertà sono parte dei soldi stanziati per la sicurezza e la stabilità internazionale».
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